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• edilizia • L’unica strada percorribile è la bilateralità

Al via il contratto integrativo per Roma e provincia
Essenziale la ricerca di una partnership fra il mondo del lavoro e quello imprenditoriale

Con immediata ap-
plicazione, ovvero 
a partire dal 1° feb-

braio di quest’anno, è sta-
to sottoscritto ed è entrato 
in vigore il Contratto di la-
voro per Roma e Provin-
cia, integrativo del Con-
tratto nazionale degli Edili 
stipulato il 19 aprile 2010. 
La durata è triennale e ga-

rantisce al settore delle 
costruzioni alcune rilevan-
ti novità, prodotto peraltro 
di una lunga e impegnati-
va trattativa intercorsa con 
le controparti datoriali. 
Lo sforzo delle organiz-
zazioni sindacali è sta-
to quello di garantire e 
rafforzare gli istituti del-
la tutela collettiva in un 
momento in cui la crisi 
economica morde i freni 
un po’ ovunque, colpendo 
il settore dell’edilizia con 
particolare virulenza. 
Ne è risultato il rafforza-
mento della bilateralità. Va 
infatti in tal senso la ne-
cessità, sulla quale hanno 
convenuto tutti le parti, 
di procedere nello stabi-
le monitoraggio dell’anda-
mento del mercato con l’i-
stituzione, presso la Cassa 
Edile di Roma e Provincia, 
di una Banca dati territo-
riale di settore nella quale 
fare confluire tutti gli ele-
menti di conoscenza e le 
informazioni in possesso 
degli Enti Bilaterali Terri-
toriali. L’obiettivo è quello 
di raggiungere una cono-
scenza effettiva dell’evolu-

zione, in sé mutevole, del 
comparto delle costruzio-
ni, potendo così realizza-
re le opportune sinergie di 
collaborazione con gli enti 
locali e attivando eventua-
li politiche di settore dal 

carattere organico e strut-
turale. 
Sul capitolo, spinoso e 
pressante, della forma-
zione e della sicurezza il 
contratto integrativo offre 
molti elementi di valuta-
zione. Il primo punto è, 
ancora una volta, il raffor-
zamento del sistema della 
bilateralità, soprattutto in 
ambito provinciale, lad-
dove esso è inteso come 

terreno e, nel medesimo 
tempo, istituzione nella 
quale lavoratori e impre-
se si incontrano perma-
nentemente, potendo così 
procedere ad una soluzio-
ne negoziata dei problemi 

che si dovessero registrare 
nei cantieri. 
Peraltro, i concetti di for-
mazione e sicurezza (non-
ché le prassi che da essi 
derivano), hanno cono-
sciuto una significativa 
evoluzione, della quale il 
regime di bilateralità non 
può non tenere conto. 
Fondamentale è il soddi-
sfacimento delle esigenze 
delle piccole e delle medie 

imprese, dato anche il for-
te livello di parcellizzazio-
ne delle aziende nel terri-
torio di Roma e Provincia. 
Le une e le altre richiedo-
no soprattutto un rafforza-
mento delle competenze 
professionali nonché un’a-
deguata riqualificazione 
dei lavoratori. 
Più in generale, viene riba-
dito il nesso tra contenu-
ti professionali e rispetto 
delle norme di sicurezza, 
due facce della stessa me-
daglia. Sul versante della 
formazione, quindi, ven-
gono istituiti o rinnovati 
una serie di compiti. 
Nella formazione d’ingres-
so, se da un lato per lo 
specifico del contratto di 
apprendistato si riafferma 
la centralità della forma-
zione medesima nel rap-
porto di prestazione in 
esso contemplato, insieme 
all’adeguata preparazione 
di tutor aziendali, si con-
fermano anche percorsi di 
formazione pre-assuntiva 
(denominati «sedici ore pri-
ma» per la loro durata), per 
operai al primo ingresso 
nel settore edile e si raffor-
zano i corsi per lavoratori 
in cerca di prima occupa-
zione, interessati all’ingres-
so nel settore edile. 
Questi percorsi devono 
servire, oltre a fornire le 
necessarie competenze 
specifiche, ad indirizzare 
coloro che vi parteciperan-
no soprattutto verso le ti-
pologie professionali mag-
giormente richieste. 
Per quanto concerne la 
formazione continua, vol-
ta allo sviluppo delle com-
petenze dei lavoratori 
occupati e alla riqualifica-
zione di quelli sia in cassa 
integrazione che espulsi 
dai posti di lavoro, è pre-
visto un «Piano di svilup-
po professionale» in grado 
di garantire e adattare l’of-
ferta formativa alle effetti-

ve esigenze delle imprese 
e dei lavoratori. 
Il sistema bilaterale, an-
che in questo caso, deve 
intervenire per garantire 
una formazione integrata 
a quei settori, legati al ci-
clo produttivo dell’edilizia 
ma non direttamente ri-
conducibili ai cantieri, che 
richiedono un costante 
aggiornamento delle com-
petenze professionali. 
La formazione alla sicu-
rezza è delegata integral-
mente agli organismi bi-
laterali secondo i criteri 
stabili dal Decreto Legi-
slativo 81/2008, che a suo 
tempo ha dato corso al «ri-
assetto e alla riforma delle 
norme vigenti in materia 
di salute e sicurezza del-

le lavoratrici e dei lavora-
tori nei luoghi di lavoro, 
mediante il riordino e il 
coordinamento delle me-
desime in un unico testo 
normativo». 
Nel suo complesso, la for-
mazione viene delineata 
come un «indirizzo stra-
tegico» per il sistema bi-
laterale poiché valorizza 
la funzione degli orga-
nismi di tale sistema, li 
pone in rapporto di reci-
procità con gli enti loca-
li e territoriali e identifica 
nel binomio che intercorre 
tra competenza e sicurez-
za un nesso fondamenta-
le per rafforzare il setto-

Le rappresentanze 
delle imprese e 
dei lavoratori sono 
chiamate a verificare 
annualmente 
l’evoluzione delle 
esigenze formative, 
nella logica di un 
mercato in costante 
trasformazione 
attraverso un piano 
generale delle attività

Lo sforzo delle organizzazioni 
sindacali è stato quello di 
garantire e rafforzare gli 
istituti della tutela collettiva 
in un momento in cui la crisi 
economica morde i freni 
un po’ ovunque, colpendo 
il settore dell’edilizia con 
particolare virulenza
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re edile dal punto di vista 
della sua professionalità.
Le rappresentanze del-
le imprese e dei lavorato-
ri sono quindi chiamate 
a verificare annualmente 
l’evoluzione delle esigen-
ze formative, nella logica 
di un mercato in costante 
trasformazione, attraverso 
un piano generale delle 
attività. 

Più nello specifico per la 
sicurezza sono previste vi-
site di consulenza tecnica 
e assistenza in cantiere per 
l’adeguata attuazione delle 
norme in tale materia, ser-
vizi di supporto alle impre-
se e ai lavoratori riguardo 
alla sorveglianza sanita-
ria, l’attestazione (o «asse-
verazione») dell’adozione 
e dell’efficacia dei Sistemi 
di Gestione della Sicurezza 
sul Lavoro (SGSL), sempre 
secondo gli indirizzi previ-
sti dal Decreto Legislativo 
81/2008. 
La connessione e la stret-
ta correlazione tra le fun-
zioni della formazione e 
della sicurezza ha indotto 
quindi le parti a dare vita 
ad un unico Istituto, l’Ente 
Bilaterale per la Formazio-
ne e la Sicurezza di Roma 
e provincia, nel quale con-
fluiscono il Centro di For-
mazione delle Maestranze 
Edili e il Comitato Pariteti-
co Territoriale. 
Tale ente diverrà operativo 
nell’ottobre di quest’anno. 

Ad esso saranno attribui-
te le funzioni relative alla 
Borsa lavoro la cui funzio-
ne è duplice, valorizzando 
le specifiche competenze 
professionali dei lavorato-
ri e contrastando il lavo-
ro nero come quello som-
merso. 
Va in tale senso anche la 
figura del Rappresentante 
dei Lavoratori per la Sicu-

rezza Territoriale (RLST), 
designato congiuntamente 
dalle rappresentanze sin-
dacali. 
Ogni RLST, scelto tra 
quanti siano in possesso 
di adeguate competenze e 
conoscenze in materia di 
sicurezza, prevenzione ed 
igiene del lavoro, esercita 
le sue competenze laddo-
ve non sia stato eletto o 
designato un Rappresen-
tante dei Lavoratori per la 
Sicurezza Aziendale. 
Le prerogative e le funzio-
ni sono stabilite dal con-
tratto integrativo mede-
simo, articolandosi in un 
vasto insieme di attribu-
zioni, tutte volte a identifi-
care e promuovere la cul-
tura della sicurezza nelle 
aziende ma anche a tra-
durla in atti concreti. 
A decorrere dal 1° otto-
bre di quest’anno saran-
no operativi tre RLST, i 
cui costi di attività saran-
no a carico delle imprese 
che non hanno un rappre-
sentante delegato a livel-

lo aziendale, per un costo 
globale di 130mila euro. 
In attuazione di ciò che è 
previsto dal Contratto Na-
zionale di Lavoro del 2010 
si dà una nuova disciplina 
all’elemento variabile del-
la retribuzione (EVR), che 
costituisce un premio va-
riabile collegato all’anda-
mento congiunturale del 
settore e ai «risultati con-

seguiti in termini di pro-
duttività, qualità e compe-
titività del territorio». 
Come tale non ha inciden-
za sui singoli istituti retri-
butivi previsti contrattual-
mente, compreso il TFR. 
La misura massima di EVR 
è prevista nell’ordine del 6 
per cento dei minimi in vi-
gore alla data del 1° gen-
naio 2010. 
Gli indicatori sui quali ef-
fettuare la verifica sia del-
la congiunturalità che dei 

parametri di andamento 
territoriale sono il nume-
ro dei lavoratori attivi, il 
monte salari e le ore de-
nunciate in Cassa Edile, 
insieme al valore aggiunto 
del settore delle costruzio-
ni come individuato a li-
vello provinciale dall’Istat 
e il rapporto tra Durc e 
impresa. 
Sulla scorta dei valori de-
sunti dai cinque parame-
tri, valutati con un’inci-
denza pari ad un valore 
del 20 per cento ciascuno, 
si procederà al calcolo e 
all’attribuzione dell’EVR in 
base a quote mensili attri-
buite al personale in forza.
Per il periodo dal 1° feb-
braio al 31 dicembre 2012 
si è già stabilito, raffron-
tando il triennio 2006-
2008 al triennio 2005-
2007, che l’importo di EVR 
erogabile corrisponda al 
100 per cento della misura 
massima.
Il contratto territoriale si 
esprime poi su altri ele-
menti di corredo, come la 
mensa, per la quale è previ-
sta una indennità sostituti-
va di 0,625 euro per ora la-
vorata nel caso degli operai 
e di cinque euro per ogni 
giorno effettivamente lavo-
rato per gli impiegati. 
Simile discorso è previsto 
per i trasporti, dove è pre-
visto un concorso spese per 
il trasporto urbano nella 
misura di 20 centesimi per 
ora lavorata per gli operai 
e di un euro e 60 centesimi 
per ogni giorno lavorativo 
per gli impiegati. 
Nel complesso, ad una let-
tura analitica e particola-
reggiata, il contratto inte-
grativo rivela i suoi punti 

di forza nella ricerca di un 
partenariato tra il mondo 
del lavoro e quello dell’im-
presa. 
Senza prescindere dalla di-
versa natura degli interessi 
di cui l’uno e l’altro sono 
portatori, il contratto fa sua 
una logica collaborativa 
dove, senza venire meno 
alle istanze rivendicative, 
ci si confronta ragionevol-

mente con le dinamiche 
macroeconomiche in atto 
e si investe su quegli am-
biti di qualità (tra i quali la 
formazione, la sicurezza, la 
bilateralità, l’ancoramento 
al territorio) che costitui-
scono il presupposto per 
rilanciare il lavoro in un 
settore dove le difficoltà 
sono molte. 
Del pari agli altri istituti 
della contrattazione, così 
come a quelli legislati-
vi, oltre a tutelare ciò che 
già esiste, lo sforzo che in 
esso è profuso è quello di 
cercare di isolare o conte-
nere il più possibile il la-
voro grigio, quello nero 
e l’illegalità che ad essi si 
riconnettono. Non è un 
punto di partenza né di 
arrivo, ma un buon transi-
to verso ulteriori mete. 

Il contratto fa sua una 
logica collaborativa 
dove ci si confronta 
ragionevolmente con 
le dinamiche macro-
economiche in atto 
e si investe in quegli 
ambiti di qualità 
che costituiscono 
il presupposto per 
rilanciare il lavoro
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• 1951/2012 • Più di mezzo secolo di lotte

L’avventurosa storia della Feneal-Uil
La prima crisi economica degli anni Sessanta

 Claudio Vercelli

La seconda metà de-
gli anni Sessanta fu 
caratterizzata dallo 

stallo nel mercato edile e 
delle costruzioni. Fatto che 
determinò in breve tempo, 
dopo gli enormi sviluppi 
misurati nei dieci anni tra-
scorsi, la prima grande cri-
si dal dopoguerra. 
Nessuno era attrezzato per 
farvi fronte, pensando che 
lo sviluppo impetuoso dei 
tempi trascorsi dovesse co-
munque continuare. Così 
non era, e per di più il set-
tore si presentava alla pri-
ma grande prova con tutta 
una serie di macroscopici 
limiti. Due in particolare 
pesavano più degli altri: lo 
sviluppo abnorme del si-
stema dei subappalti, che 
rendevano le imprese, nel-
la loro numerosa presenza, 
nello scarso numero di ad-
detti e nella frantumazione 
in una vera e propria ga-
lassia di operatori, sogget-
ti fragili e di scarsa capa-
cità innovativa; una forza 
lavoro considerata ancora 
di “seconda scelta”, costi-
tuendo l’edilizia un settore 
di transito per la manodo-
pera maggiormente quali-
ficata, propensa ad appro-
dare al metalmeccanico, e 
di stabilizzazione solo per 
le componenti più deboli, 
meno capaci di emancipar-
si da una prassi di lavoro 
basata sul ricorso alla mera 
forza fisica. 
Quindi, contrattualmente 
anche più deboli, poiché 
maggiormente subordinate 
alla ripetizione delle mede-
sime attività e poco recettive 
alla formazione e alla pro-
fessionalizzazione. Insom-
ma, benché l’edilizia fosse 
un settore trainante dell’e-
conomia italiana, in essa 
continuavano a coesistere 
forme arcaiche di organizza-

zione del lavoro, soprattutto 
di taglio artigianale, insieme 
ad alcune isole di eccellen-
za, queste ultime legate alle 
grandi imprese, già allora 
abituate a ragionare in ter-
mini globali. 
La rivoluzione fordista e 
taylorista - che si era defi-
nitivamente affermata nel-
le aziende metalmeccani-

che, le quali affrontavano 
un mercato europeo dei 
beni di consumo di massa 
- era di difficile traducibilità 
in ambito edile, benché le 
nostre imprese fossero esse 
stesse chiamate a compe-
tere in un’ottica che non si 
riduceva ai soli confini na-
zionali. Dalla persistenza 
di questi nodi strutturali – 
non da ultimo un ceto da-
toriale di cementificatori e 
palazzinari, che spesso ra-
gionava come se ci si tro-
vasse ancora nell’Ottocento 
ai tempi dei «padroni delle 
ferriere» – derivò quindi il 
contraccolpo secco che il 
settore conobbe tra il 1963 
e il 1965. 
Qualche dato può aiutare a 
comprendere lo stato della 
situazione: fatto 100 l’indi-
ce della produzione edile 

nel 1960, tre anni dopo era 
salito a 142,9 per poi scen-
dere precipitosamente a 
127,4 nel 1964 e tracollare 
a 97,3 l’anno successivo. In 
parole povere, la crisi del 
costruito implicava la ridu-
zione in un anno di quasi 
un terzo della produzione, 
con un calo di 865.114 vani 
rispetto al 1963. 

Fatto tanto più grave se si 
considera che la domanda 
non si era contratta in tale 
proporzione, semmai mu-
tando natura nel momento 
in cui i processi di migrazio-
ne interna, che portavano 
molti lavoratori del Sud nel 
Nord del Paese, avevano in-
centivato la richiesta di abi-
tazioni a canone popolare 
nelle città industriali.
Domanda, questa, che ten-
deva però a rimanere ine-
vasa, ponendo le premesse 
per un successivo svilup-
po urbanistico delle grandi 
periferie di Torino, Milano, 
Genova e di altre metropo-
li, non in base ad un piano 
ordinato ma sulla scorta 
dell’occasionalità. Gli anni 
successivi al 1964 segnaro-
no quindi una battuta d’ar-
resto e poi un arretramen-

to per l’intero comparto, 
sia dal punto di vista dei 
processi di razionalizzazio-
ne urbanistica sia sul ver-
sante produttivo. Mentre il 
centro-sinistra in difficol-
tà indietreggiava dinanzi 
agli attacchi degli interes-
si dei gruppi conservatori, 
sul piano della normativa 
urbanistica la Legge 167 
veniva disattivata in tutti i 
suoi potenziali effetti pro-
gressivi. 
Non pochi elementi con-
giuravano verso una solu-
zione riformista dei pro-
blemi: i ritardi da parte 
del Consiglio superiore dei 
Lavori Pubblici nell’appro-
vazione dei piani partico-
lareggiati collegati alla leg-
ge, senza i quali essa non 
poteva avere effettività; la 
mancanza dei fondi per 
gli indennizzi di esproprio 
e per l’urbanizzazione dei 
suoli; la sentenza avver-
sa, pronunciata dal Consi-
glio di Stato, che ne aveva 
messo in discussione l’inte-
ro impianto rinviandolo al 
vaglio della Corte costitu-
zionale; la dilazione, oltre 
ogni limite di sopportabili-
tà, dei tempi di attuazione 
delle norme in essa conte-
nuti (con la conseguente 
levitazione dei prezzi del-
le aree espropriabili, decu-
plicati nel volgere di poco 
tempo). 
Inoltre, i tentativi di dare 
vita ad una nuova legge ur-
banistica, due progetti pre-
sentati nel 1964 e nel 1967, 
furono insabbiati. In com-
penso l’approvazione del-
la Legge Ponte, la 765 del 
1967, intitolata a «Modifiche 
ed integrazioni alla legge 
urbanistica del 17 agosto 
1942», si tradusse in una in-
centivazione dei più tradi-
zionali meccanismi specu-
lativi tipici del settore. Dei 
contemporanei interventi 
cosiddetti «anticongiuntu-
rali» (tra cui le agevolazio-

ni fiscali e la concessione 
di mutui a tassi agevolati), 
assunti per fare fronte alla 
crisi del settore, beneficiò 
solo l’azione di smaltimen-
to delle abitazioni rimaste 
invendute. 
Nel complesso, dopo il 
1963 si inaugurò un ciclo 
di stagnazione in edilizia 
che colpì alcuni suoi tradi-
zionali punti deboli, a par-
tire dalle costruzioni a fini 
abitativi. 
Non la stessa cosa riguar-
dava lo sviluppo delle aree 
turistiche che tuttavia, per 
la loro natura, non erano 
di certo gli ambiti sui qua-
li maggiori erano le richie-
ste e le aspettative popo-
lari. Peraltro se lo scenario 
economico era così poco 
motivante, quello politi-
co, con l’ascesa al Quirina-
le di Giuseppe Saragat, la 
presenza dei democratici 
di Kennedy e poi di John-
son alla Casa Bianca, e il 
magistero pontificale di 
Giovanni XXIII, sembrava 
dare qualche segno di spe-
ranza. Per la Feneal, come 
per tutti gli altri sindacati 
edili, si trattava di contrat-
tare un processo di razio-
nalizzazione dei cantieri 
per i quali si imponeva sia 
un accrescimento degli in-
vestimenti tecnici che del-
la specializzazione dei la-
voratori.






